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Regole del procedimento - Richiamo alle norme sul processo ordinario - Termine per la
formulazione dei quesiti - Rispetto del principio del contraddittorio - Necessità - Fattispecie.

Quando le regole del giudizio arbitrale sono fissate convenzionalmente con richiamo delle
norme sul processo ordinario, appare corretto affermare la nullità del lodo per qualsiasi
inosservanza delle disposizioni che, con idonee prescrizioni procedurali, assicurano la
tempestiva "informazione" e la possibilità di difesa attiva di tutti i soggetti coinvolti nella lite,
come, in particolare, nel caso in cui la formulazione dei quesiti, oggetto di giudizio, sia stata
effettuata senza rispettare le norme del codice di rito sul processo di cognizione disciplinanti
l'introduzione della causa (art. 163 cod.proc.civ. e ss.) e tendenzialmente finalizzate a garantire
il contraddittorio tra le parti. È indubbio, tuttavia, che, laddove tali regole non siano adattabili al
procedimento arbitrale, debba farsi riferimento alle modalità di tutela del diritto di difesa da esse
delineate. Quindi, se non può invocarsi nel giudizio arbitrale il disposto di cui all'art.163 bis
cod.proc.civ., trattandosi di norma inapplicabile a tale processo, le cui modalità di attivazione
divergono da quelle stabilite per l'introduzione della causa nel giudizio ordinario, viene
comunque in rilievo l'esigenza espressa dalla norma in questione e riconducibile al principio del
contraddittorio, nel senso che chi è chiamato a confrontarsi in un giudizio deve poter conoscere
per tempo le pretese azionate nei suoi confronti ed essere così messo nella condizione di
plasmare conseguentemente il proprio atto introduttivo. Peraltro, detta esigenza, riferita al
processo arbitrale, non può considerarsi automaticamente e irrimediabilmente insoddisfatta ove
non sia assicurato un adeguato sfalsamento temporale tra la formulazione dei quesiti di chi ha
promosso il giudizio e la formulazione dei quesiti di chi vi è stato chiamato; anche nel
procedimento arbitrale, come in quello ordinario, deve aversi riguardo al modo in cui le parti
hanno potuto confrontarsi in giudizio in relazione alle pretese ivi esplicate, giacché il vizio di
violazione del contraddittorio non ha un rilievo meramente formale, ma consegue alla concreta
menomazione del diritto di difesa. (Nella specie, enunciando siffatto principio, la S.C. ha "in
parte qua" ritenuto corretta la sentenza della corte di appello, che aveva escluso la violazione
del contraddittorio, nonostante nell'atto di accesso al giudizio arbitrale mancasse la
specificazione dei quesiti e per la relativa formulazione fosse stato concesso un unico termine
alle parti, essendo emerso che il collegio arbitrale aveva concesso alle parti altro termine per
produrre ulteriori documenti e depositare memorie con eventuale integrazione dei quesiti e delle
richieste istruttorie, cosicché la parte "convenuta" era stata concretamente messa nella
condizione di conoscere tempestivamente le domande formulate dall'avversario, di esporre le
proprie ragioni e di proporre eccezioni e istanze, ovverosia di esercitare su un piano di
uguaglianza le prerogative processuali).
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